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Alla Spezia e nel Veneto le indagini sulle criminali organizzazioni terroristiche 

L'OMBRA DEL MSI SULLA CENTRALE 
EVERSIVA SCOPERTA IN LUNIGIANA 

A Genova sarebbe stato spiccato un avviso di reato nei confronti di un noto legale, consigliere provinciale del partito di Almi-
rante - E* proprietario di una autovettura utilizzata dalle organizzazioni della Spezia - Implicazioni con fatti avvenuti a Muse-
rada sul Piave • IS'ella lista nera rinvenuta in Lunigiana tra i destinatari degli attentati esponenti di PCI e 1*Sl e della sinistra de 

I legami tra il medico 
spezzino e i neofascisti 

DALL'INVIATO 
LA SPEZIA, 11 novembre 

Per oggi silenzio sulla pi
sta neru. Introvabili i fun
zionari di polizia. E impene-
trabile il Procuratore della 
Repubblica della Sprua che 
cerca di gettare un po' di 
acqua sul fuoco divampato 
dopo la scoperta della centra
le eversiva fascista a Orto
novo. un piccolo centro del
la Lunigiann, che. in questi 
ultimi tempi aveva conosciu
to l'attività dei bombardieri 
neri per una serie di attenta
ti a sedi e organiszazioni de
mocratiche, pestaggi come 
quello subito da don Carlo 
Casti, un prete operaio che 
venne aggredito e gettato in 
un canale. 

E' singolare il tentativo del 
Procuratore della Repubblica 
Salutari di minimizzare la 
vicenda che vede implicati i 

fascisti. Non la pensava co
sì quando incriminò il magi
strato dottor Marrone per la 
nota vicenda. Comunque ti 
magistrato pero non può 
smentire di aver trovato fra 
i documenti sequestrati nel
la villa del medico Giampao
lo Porta Casacci, iscritto al 
MSI ed ex ufficiale della 
Kriegsmartne durante l'ulti
ma guerra, un elenco di edi
fici da occupare, un piano di 
attentati contro 'personalità 
politiche antifasciste e sedi 
di partiti, un programma già 
in parte attuato, di rapine per 
finanziare l'attività dell'orga
nizzazione collegata con i 
gruppi fascisti del Veneto. 

E veneti sono anche i due 
neofascisti arrestati con le 
armi a Viareggio e trovati in 
possesso dì carte topografi
che della Versilia e di Pisa. 
I loro nomi, Sandro Rum-
pazzo e Santo Sedona, figu
ravano già in un elenco di 

Le ricerche della magistratura 

Perquisizioni 
nel Padovano 
L'operazione iniziata dopo l'arrivo del « dossier » 
dalla Spezia - Le vicende dell'ex repubblichino Ram-
pazzo - Un programma di eliminazioni fisiche 

Sulle tracce dei « Giustizieri d'Italia » 

,, . DALL'INVIATO _ „ 
PADOVA, 11 novembre 

Dopo quella di Franco Fre-
da, un'altra pericolosa centra
le eversiva di destra a Pado
va? L'allarmante interrogativo 
è 1 imbalzato dalla Spezia, do
po l'arresto avvenuto nella zo
na di Viareggio del trenta-
t reenne Sandro Rampazzo, di
morante in via Ciamician 27, e 
del trentaduenne Sandro Se
dona, dimorante a Mestre in 
via Roma 57. I due, come è 
noto, sono stati bloccati fin 
dal 19 ottobre a Viareggio, in 
relazione alla scoperta del co
vo eversivo di Ortonovo in 
Lunigiana, nella villa del dot
tor Gian Paolo Casucci. 

Si sa per certo che, nei gior
ni scorsi, un sottoufficiale del
la questura di La Spezia ha 
recapitato alla Procura di Pa
dova un voluminoso fascico
lo relativo al materiale seque
strato sia al dottor Casucci 
sia al Rampazzo ed al Sedo
na. Ed è subito dopo scattata 
una vasta operazione di per
quisizioni (sembra almeno una 
ventina) nella zona dei Colli 
Euganei. 

Assoluto 

riserbo 
La Procura della Repubbli

ca di Padova ha intanto ap-. 
plicato il più rìgido «embar
go » su qualsiasi notizia ed in
discrezione. Tuttavia, alcuni 
precedenti, e la ricostruzione 
di determinati episodi veri
ficatisi nei mesi scorsi, fan
no ritenere che proprio da 
Padova si dipani la matassa 
della oscura \icenda. 

Il nome del Rampazzo è 
saltato fuori per la prima vol
ta questa estate. Nel maggio 
scorso, l'abitazione del Seen
ne Ivo Rizzato, m via Isonzo, 
era fatta oggetto di un mi
sterioso attentato. Una carica 
di tritolo veniva fatta esplo
dere sotto una finestra. 

II Rizzato e un fascista di 
antica data, un ex repubbli
chino la cui condanna a mor
te. avvenuta dopo la libera
zione. era stata commutata 
nell'ergastolo, per risolversi 
poi in soli sette anni di deten
zione. Tornato libero, il Riz
zato, almeno ufficialmente, 
non si e più occupato di poli
tica. Ha sempre vissuto nel
l'ombra. Le sue attività sono 
praticamente ignote, non si 
sa bene nemmeno quali sta
ni i suoi mezzi di sussisten
za. In questa circostanza. Io 
attentato dinamitardo ai suoi 
danni, era perciò apparente
mente senza spiegazioni. Ne 
le indagini subito aperte, da
vano alcun risultato, fino a 
quando, in giugno, al magi
strato non perveniva uno stra
no volantino. 

Era firmato « La rosa dei 
venti », una organizzazione che 
appariva filiazione dei «Giu
stizieri d'Italia» specializzati 
nell'inviare ovunque lettere 
contenenti proiettili e missi
ve minatorie. 

In quello stesso periodo, la 
autorità giudiziaria faceva per
quisire, non si sa in base a 
quali indicazioni, le abitazioni 
del Rampazzo e del Sedona. 
Nella casa del primo pare sia 
stato rinvenuto un timbro con 
la scritta « Rosa dei venti » e 
un disco di carta con dei nu

meri corrispondenti ad altret
tante lettere dell'alfabeto, una 
sorta di codice da cifrario. 

Che cosa è la « Rosa dei 
venti » e cosa sono i « Giusti
zieri d'Italia »? Si afferma si 
tratti di organizzazioni di e-
strema destra che si rifanno 
al fascismo della Repubblica 
di Salò, gente animata da un 
odio invincibile contro ogni 
forma di democrazia, assetati 
di vendetta e di violenza. A 
Padova si ritiene che questa 
organizzazione sia ramificata 
nel territorio nazionale ed ab
bia numerosi collegamenti, an
che se la si considera del tut
to estranea al gruppo di Freda 
e ai suoi legami con « Ordi
ne nuovo ». 

Il programma di questa en
nesima incarnazione dell'ever
sione neo fascista punterebbe 
sulla eliminazione fisica dei 
dirigenti dei partiti di sini
stra e degli altri esponenti de
mocratici e su una serie di a-
zioni (rapine, assalti, attenta
ti) rivolte a seminare il di
sordine e il terrore. Del resto, 
le indiscrezioni sul materiale 
ritrovato nell'abitazione del 
dottor Casucci starebbero a 
confermare l'esistenza di veri 
e propri piani per mettere in 
pratica un programma del ge
nere. 

Quale rilievo e incidenza 
viene ad assumere, in questo 
quadro, l'arresto di Rampaz
zo e Sedona? E ' troppo presto 
per esprimere valutazioni in 
materia. L'opinione prevalente 
è che le indagini sui movi
menti della coppia risalgano 
appunto all'epoca del miste
rioso attentato del maggio 
scorso e alla successiva per
quisizione. Sarebbe di fon
te padovana anche la segnala
zione che in ottobre ha po
sto i carabinieri di Reggio sul
le tracce della « Fulvia » tar
gata Padova con la quale 
Rampazzo e Sedona compiva
no i loro spostamenti in Ver
silia e nella vicina Lunigiana. 

Arsenali 
segreti 

Sebbene nulla si sappia di 
preciso circa l'origine delle 
perquisizioni compiute sui Col
li Euganei, è possibile che es
se siano avvenute dopo la 
scoperta di una serie di in
dirizzi verificatasi con l'ar
resto dei due e il successi
vo inoltro del fascicolo a Pa
dova. Si ritiene che la vasta 
operazione sia diretta a sco
prire depositi di armi, poi
ché già da tempo circolavano 
insistenti voci sulla esistenza, 
nella zona dei colli padovani, 
di basi e arsenali segreti. 

Se davvero i fili delle inda
gini che hanno portato alla 
clamorosa scoperta della cen
trale fascista in Lunigiana so
no mossi da Padova, sono da 
attendere nei prossimi giorni 
o settimane, gli sviluppi di 
una operazione che ancora 
una volta rivela come nel Ve
neto si annodino alcune fra le 
trame più pericolose contro la 
legalità repubblicana e contro 
la democrazia nel nostro Pae
se. E che conferma la necessi
tà di agire con estrema deci
sione per estirparne le ra
dici, risalendo fino ai cen
tri dirìgenti ed ispiratori. 

Mario Passi 

elementi di estrema destra 
noti alla polizia per essere 
già stati pescati a Maserada 
sul Piave m provincia di Tre
viso con armi da guerra. 

Ma per strane e misteriose 
circostanze, fino al 19 otto
bre scorso, i due hanno tran
quillamente scorrazzato per 
l'Italia armati fino ai denti 
come poterono constatare i 
carabinieri quando li blocca
rono al Marco Polo di Via
reggio a bordo della « Ful
via » targata Padova. 

Questi personaggi, secon
do quanto sarebbe emerso 
dalle indagini, se la faceva
no con un altro fascista. Gian 
Curio De Marchi, di Recco. 
indicato come « spalla » di 
quel Pietro De Andreis. il 
missino genovese coinvolto 
nelle indagini sul tragico at
tentato che costò la vita al
l'agente Antonio Marino. 

Sarà bene ricordare che 
questi due veneti arrestati 
sono stati pescati in Versilia, 
una zona calda, dove più vol
te i fascisti hanno compiuto 
una serie di attentali, so
praffazioni e pestaggi che 
hanno scosso l'opinione pub
blica. 

Inoltre, sempre in Versilia 
si sono verificate una serie 
impressionante di assalti al
le banche: azioni condotte 
quasi sempre da quattro o 
cinque persone armate di mi
tra. Più di un investigatore 
ha sostenuto l'ipotesi che die
tro a quelle rapine si nascon
desse l'attività di qualche or
ganizzazione eversiva fasci
sta. L'ipotesi venne avanzata 
anche in occasione dell'assal
to al treno postate alta sta
zione di Lucca. 

La scoperta di un program
ma di rapine trovato tra gli 
altri piani di attentati per 
spargere il terrore nel .Pae
se. conformerebbe quanto già 
sospettavano da tempo gli , 
inquirenti che però non veni
vano creduti. 

Da almeno sei mesi invece. 
la casa del dottor Casucci ve
niva tenuta d'occhio dalla 
questura. Perchè? Il dottor 
Casucci. pistoiese, medico già 
salito alla ribalta per certi 
suoi esperimenti per la cura 
del cancro, durante la secon
da guerra mondiale aveva 
combattuto a fianco dei te
deschi come ufficiale di Ma
rina. 

Si era iscritto al MSI ed è 
il grande amico del federale 
di Massa Carrara. Giordani. 
Casucci. faceva parte anche 
del « Gruppo amici forze ar
mate» che raccoglie numero
si elementi repubblichini ed 
era iscritto anche alla « Asso
ciazione dell'Elmo d'acciaio ». 

// medico di Ortonovo era 
insomma un personaggio no
to nell'ambiente missino il 
quale non disdegnava certe 
amicizie anche con individui 
legati al golpista Valerio Bor
ghese che da queste parti 
teneva conferenze e contatti 
con gli ambienti militari. 

All'hotel Tirreno, di La 
Spezia, Borghese era quasi 
di casa. Qualcosa però, in 
questi ultimi tempi, aveva fi
nito per turbare il medico di 
Orlonovo. Sembra che il dot
tor Casucci ai primi di no
vembre fosse stalo oggetto di 
una visita da parte di tre o 
quattro individui. Costoro ad 
un certo punto dalle parole 
sarebbero passati alle mani. 
Il medico avrebbe subito un 
autentico pestaggio. Ora 
qualcuno sostiene che il dot
tor Casucci dopo quell'a av
vertimento » abbia avuto pau
ra e prima di incorrere in 
qualche «incidente» avrebbe 
finito per ruotare il sacco. 

Certo è che la questura ha 
sequestrato un ingente mate-
riale che potrebbe fornire la 
prova dei legami esistenti 
fra l'organizzazione spezzina 
chiamata « diciottesima le
gione » e i « Giustizieri d'Ita
lia » individuati qualche tem
po fa a Padova. 

C'è da sottolineare che in 
Toscana numerose lettere a 
firma dei «Giustizieri d'Ita
lia » furono inviate a espo
nenti politici e al sindaco di 
Figline, dopo che l'ammira
glio Birindelli era stato con
testalo all'inaugurazione del
l'ospedale figlinese. 

Sembra che un funzionario 
della questura della Spezia 
sia partito alla volta di Fi
gline - per prendere visione 
delle lettere minatorie reca
pitate al sindaco, al segreta
rio del PCI, a quello del PSF 
e della DC. 

Infine, nel quadro dell'in
chiesta sulla centrale eversi
va fascista scoperta a Orto
novo, gli investigatori avreb
bero riaperto le indagini sul
la misteriosa morte di uno 
spezzino legato agli ambien
ti neo-fascisti. Si parlò di un 
suicidio. Cosa c'è dietro que
sto suicidio? 

Giorgio Sghtrri 

• • GENOVA, 11 novembre 
Dietro la «XVIII Legione 

Italia », l'ennesima centrale 
nera che avrebbe dovuto met
tere a punto , una serie k di 
operazioni terroristichet riap-'-
pare anche questa volta Tom--
bra del MSI-Destra nazionale.' 

Oggi si è appreso infatti 
che due avvisi di reato sa
rebbero stati consegnati a un 
dirigente genovese del MSI, 
un noto legale abitante a Rec
co in lungomare Bettolo e 
con studio a Genova in piaz
za Brignole 5. Il legale è l'av
vocato Giancarlo De Marchi, 
unico rappresentante del par
tito di Almirante al Consiglio 
provinciale di Genova; un uo
mo in apparenza politicamen
te scolorito: scarsa è la sua 
partecipazione ai lavori del 
Consiglio, e ancora più rari 
gli interventi che vi ha pro
nunciato. 

Ma chi è in realtà questo 
dirigente provinciale del MSI, 
uno dei più grossi personag
gi di cui possa disporre Ai-
mirante a Genova, e quale 
ruolo ha giocato nella centra
le nera di Ortonovo, ammes
so naturalmente che ne ab
bia giocato uno? 

Il primo degli avvisi di rea
to si riferirebbe ad un epi
sodio avvenuto recentemente 
a Livorno, quando gruppi di 
fascisti distribuirono volanti
ni provocatori firmati « La 
rosa dei venti », davanti al
le caserme dei paracadutisti. 
Tra i fascisti si trovava an

che il padovano Sandro Ram
pazzo, e una delle vetture uti
lizzata dal « commando » ne
ro era una « Ford 2000 » . ri
sultata' appartenente all'avv. 
De Marchi. ' * • 

Il secondo episodio si veri
ficò a Treviso il 29 mar/o di 
quest'anno, ' esattamente ' a 
Maserada sul Piave; una oscu
ra storia di armi e di vio
lenza sulla quale non è stato 
ancora possibile conoscere 
tutti i particolari. Sta di fat
to che, anche in questo ca
so, sarebbero apparsi alla ri
balta gli stessi personaggi di 
Ortonovo e la « Ford 2000 » 
del dirigente missino di Ge
nova. 

L'avvocato Giancarlo De 
Marchi nega recisamente ogni 
rapporto con la cellula ever
siva (oggi un quotidiano lo
cale scrive che « un avvocato 
genovese è tra 1 capi della 
centrale nera spezzina »> e of
fre una elaborata spiegazione 
circa la presenza della «Ford 
2000». • 

« Ho cambiato la Ford ai 
primi di aprile — dice il di
rigente missino — con una 
"RO 80", e solo per ragioni 
burocratiche la vettura risul
tava ancora a mio nome ». 
La « Ford » in effetti è stata 
consegnata dal De Marchi ad 
una agenzia di compravendi
ta, la « Tanarauto » con sedi 
a Genova in corso Aurelio 
Saffi 23 e via Armando Diaz 
29. Da qui l'auto venne pre
levata da un personaggio tut
tora misterioso ' e, a quanto 
sembra, riconsegnata quindi
ci giorni orsono. 

11 dirigente • genovese del 
MSI non sapeva proprio nien
te di questo andirivieni del
la « Ford » intestata a suo no
me? E se l'ha cambiata ai 
primi di aprile, come spiega 
i fatti di Maserada sul Pia
ve avvenuti il 29 marzo? -

« Non so nulla — ha rispo
sto oggi l'avvocato De Mar
chi — non conosco nò il Ram
pazzo, né il dottor Giampao
lo Porta Casucci. Quanto al 
29 marzo ricordo benissimo 
come trascorsi la giornata: 
ero in pretura a Recco, e al
le 11 antimeridiane al tribu
nale di Genova per discutere 
una causa di sequestro. Nel 
pomeriggio avrò ricevuto in 
studio una ventina di perso
ne, che potrebbero tutte te
stimoniare la mia presenza a 
Genova ». 

E così i misteriosi viaggi 
della «Ford 2000», il fatto 
che l'auto fosse ancora inte
stata all'avvocato De Marchi, 
il riapparire in più punti de
gli stessi personaggi implica
ti nella centrale eversiva di 
Ortonovo sarebbero soltanto 
il frutto di coincidenze e di 
straordinari giochi del caso. 

Intanto si è appreso che 
nel]a lista nera degli uomini, 
contro i quali avrebbero do
vuto essere compiuti attenta
ti o tentativi di intimidazio
ne, si trovavano anche i no
mi dei compagni onorevoli 
Natta, Cossutta e Galluzzi, 
del presidente della Camera 
Sandro Pertini, degli onore
voli Lombardi e Mancini, Do-
nat Cattin, Granelli e Gallo
ni. 

te forze democratiche in lotta contro gli speculatori 

Si prof ila su Palermo 
la minaccia di nuovi 

scempi edilizi 
Invece di risanare il centro storico, si tenta una ignobile operazio
ne - Disagio anche nella maggioranza consiliare - Necessaria una 
pronta revisione della « convenzione » con la Cassa del Mezzogiorno 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO, 11 novembre 

Il consiglio comunale di Pa
lermo si riunisce domani sera 
per decidere se e come attua
re il risanamento del centro 
storico che la città (unica in 
Europa che rechi ancora pres
soché integralmente i segni 
dei bombardamenti dell'ultima 
guerra) attende da oltre venti 
anni. 

I problemi sul tappeto ri
guardano l'avvenire — il la
voro e la casa — degli oltre 
settantamila abitanti del cuore 
della città, la salvaguardia 
delle forze produttive esisten
ti, le botteghe artigiane e i 
quartieri-mercato, la ristruttu
razione dei servizi civili, il ri
pristino dei valori storico-mo
numentali sfregiati dalla cre
scita caotica di un capoluogo 
che si è sviluppato in questi 
anni sui binari tracciati dalla 
politica clientelare e mafiosa 
dei centri di potere siciliani. 

All'esame dei consiglieri, 
una «convenzione» (siglata 
dalla giunta comunale, DC, 
PSDI, PRI) con la Cassa del 
Mezzogiorno per l'intervento 
di una società concessionaria 
del gruppo IRI. rimasta nei 
cassetti del Comune per oltre 
due anni di travagliate tratta
tive con gli enti pubblici na
zionali. L'operazione è stata 
condotta in prima persona 
dai gruppi dirigenti fanfania-

Senza tregua gli attacchi alla salute nelle fabbriche Montedison 

Le emissioni di gas intossicano 
altri 40 lavoratori a Marghera 

Due ricoverati in gravi condizioni all'ospedale - L'anidride solforosa proveniva dal reparto 
AS del Petrolchimico - Colpiti operai della MonteHbre che per di più tenta la serrata 

H A 

PORTO MARGHERA Una v*duta dal Patrolchimic* Montedison. 

Squilibrato in azione a Ferrara 

Strage di gomme 
«contro lo smog» 
ria finora forato ì patamatki éi centinaia éi t i fo 

FERRARA, 11 novembre • 

La notte scorsa si è rifatto 
vivo in città per ripetere l'at
to vandalico di domenica 
scorsa, l'individuo (quasi cer
tamente uno squilibrato) che 
fa strage di pneumatici di au
tomobili parcheggiate lungo la 
strada. Nella sua prima « u-
scita » forò le gomme di al
meno 250-300 vetture; la not
te scorsa i malcapitati auto
mobilisti non sono stati meno 
di 150-200. Sui parabrezza il 
solito messaggio, spesso in 
busta - chiusa, dattiloscritto: 
«Comitato difesa antismog -
comandante Afro ». Anche sta
volta il sedicente individuo-
antinquinamento ha compiuto 
un'azione vandalica che deve 
essere durata alcune ore, du
rante le quali ha battuto la 
città in lungo ed in largo. 

Auto « sedute » con una due
tre od anche tutte le quattro 
gomme forate con un punte
ruolo (quasi certamente una 
lesina da calzolaio) ne sono 
state rintracciate un po' ovun
que. Stamane i gommai sve
gliati telefonicamente da vec
chi e nuovi clienti hanno do
vuto riaprire i loro laboratori 
e soprattutto nella mattinata 
si sono formate file di auto
mobilisti davanti ai negozi di 
vulcanizzazione, in attesa del 
loro turno. 

Il ripetersi dell' episodio 
(grossi disagi e rilevanti dan
ni degli automobilisti) ha co
stretto molti proprietari di au
tomobili a cercare garages per 
sottrarre i loro mezzi alle ul
teriori mire del « comandante 
Afro » che ha promesso altre 
uscite. Ma tutti i posti dispo
nibili sono già esauriti. 

DALLA REDAZIONE 
VENEZIA, 11 novembre 

Quaranta lavoratori intossi
cati, quattro dei quali grave
mente, al punto da dover es
sere ricoverati nell'ospedale 
di Mestre in condizioni che i 
sanitari hanno giudicato preoc
cupanti. è il bilancio di una 
ennesima intossicazione collet^ 
Uva, a Porto Marghera. dovu
ta quasi certamente alle emis
sioni di anidride solforosa dal 
reparto AS del Petrolchimico 
in via di riattivazione artico
lata, in questi giorni, dopo la 
fermata imposta dai sindacati 
con la lotta, circa un mese 
fa, appunto, per ottenerne il 
risanamento. 

Sono stati colpiti dalle esa
lazioni, anche in questa occa
sione, i lavoratori della Mon-
tefìbre, una fabbrica adiacente 
all'impianto AS (acido solfo
rico) nella quale la presenza 
del gas è stata avvertita in
torno alle 21,41 di ieri, inizial
mente nei reparti AT*8 e 
AT/9, e, subito dopo, in tutto 
lo stabilimento. 

Purtroppo, anche in questa 
occasione, l'abbandono del po
sto di lavoro è servito solo a 
ridurre le conseguenze della 
presenza del gas che ha conti
nuato a gravare sullo stabili
mento per alcune ore. 

Ancora una volta, infatti, 
per alcuni operai la giornata 
di lavoro si è conclusa in in
fermeria o in ospedale, secon
do un'inammissibile e dram
matica prassi che non si è a-
vuto il tempo di cancellare 
nel perìodo durante il quale, 
con il reparto AS fermo, non 
si sono verificati di questi « in
cidenti ». 

E, comunque, ancora una 
volta, si tenta irresponsabil
mente, da parte della Monte
dison, di confondere le acque, 
di creare un clima di incertez
za e di indeterminatezza che 
accusa e assolve tutti: non è 
accertabile — si dice — la 
fonte, né la natura del gas 
che ha determinato l'intossi
cazione. 

Che si tratti di una men
zogna si rileva, a parte tutto, 
dal fatto che ì sanitari dell'o
spedale di Mestre hanno ri
scontrato nei quattro ricove
rati, le irritazioni alle prime 
vie bronchiali e agli occhi, ti
piche dell'intossicazione da a-
nidrìde solforosa. 

La direzione della Montefi-
bre, inoltre, in un ignobile 
comunicato ufficiale, contro il 
quale le organizzazioni sinda
cali provinciali, quelle di ca
tegoria e di fabbrica hanno 
espresso questa mattina * la 
più dura protesta ». finge, ad
dirittura. di non conoscere la 
ragione che ha indotto tutti i 
lavoratori ad abbandonare lo 
stabilimento « non arendo ri
levato la strumentazione di si
curezza all'uopo installata, 
nulla di anormale ». per cui, 
incredibilmente, d e c i d e n 
do una specie di serrata, ha 
chiesto al consiglio di fabbri
ca sessanta « comandati » per 
porre gli impianti in condi
zioni di sicurezza, avvertendo 
che il personale sarebbe stato 
riammesso al lavoro «- non ap
pena si sarà verificata l'esi
stenza delle condizioni tecni
che di agibilità degli impian
ti». 

Di fronte a questa grottesca 

presa di posizione (si ferma, 
per accertamenti tecnici, la 
fabbrica gasata invece degli 
impianti responsabili delle e-
missioni di gas), tendente a 
determinare una situazione 
confusa nella quale eventual
mente attribuire ai lavoratori 
non si capisce quale possi
bile responsabilità, non è man
cata un'adeguata risposta: so
no stati negati i sessanta « co
mandati » e, permanendo la 
situazione di pericolo, nessun 
lavoratore è entrato in fabbri
ca sulla base del rifiuto idi 
lavorare in condizioni di ri
schio, come hanno chiarito. 
alla direzione, in un incontro 
avvenuto questa mattina, sin
dacati provinciali e responsa
bili sindacali di fabbrica. 

A conclusione della riunio
ne, nel corso della quale la 
direzione, ritornando sulle sue 
decisioni, ha dichiarato di non 
intendere procedere ad alcuna 
serrata dello stabilimento, è 
stato emesso un comunicato 
firmato dalla Federazione pro
vinciale CGIL. CISL. UIL, dal
la Federazione Unitaria Lavo
ratori Chimici e dal consiglio 
di fabbrica della Montefibre 
nel quale si afferma il diritto 
alla garanzia del salario per 
i lavoratori che hanno ab
bandonato gli impianti per 
la precarietà e l'insicurezza 
delle condizioni di lavoro e 
informa di avere avanza
to alla direzione Montefibre 
una richiesta di incontro im
mediato con la direzione ge
nerale della Montedison al fi
ne di affrontare la grave si
tuazione determinatasi a Por
to Marghera. 

Domenico D'Agostino 

ni, direttamente pilotati dal 
ministro Gioia, il quale ha 
scavalcato per l'occasione l'ex 
sindaco (ed ex portavoce) 
Ciancimino, oggi capogruppo 
consiliare de. 

Ne è scaturito uno schema 
di convenzione su cui daran
no battaglia tutte le forze de
mocratiche cittadine, cultura
li, economiche e politiche. 

Il documento prefigura una 
operazione immobiliare tipo 
quelle che si svilupparono nel 
capoluogo nelle fasi più calde 
della guerra delle cosche ma
fiose e a Catania nello stesso 
arco di tempo, con lo sven
tramento del quartiere San 
Berillio da parte della società 
immobiliare. 

Alla Cassa del Mezzogiorno 
vengono affidati soltanto com
piti tecnico-ispettivi; il finan
ziamento degli espropri, delle 
demolizioni e delle opere di 
urbanizzazione sarà compito 
della società concessionaria 
che dovrà realizzare l'« econo
micità di gestione » dell'inte
ra operazione, da raggiungere 
con alti proventi nella ven
dita di aree edificabili, con il 
risultato di fare salire alle 
stelle il costo degli insedia
menti nelle zone risanate. 

La convenzione inoltre tocca 
una minima parte del centro 
storico. Si opererà infatti 
esclusivamente in una zona 
periferica della città, con la 
copertura del greto secco del 
fiume Oreto (un'opera che da
rà lavoro solo a poche decine 
di edili, ma che servirà a 
« valorizzare » a fini specula
tivi le aree che costeggiano il 
letto dei fiume) e con la libe
razione dalle macerie dell'ul
tima guerra delle aree più lu
crose ai margini del centro 
storico, sul lungomare e nella 
centralissima piazza Massimo. 
In sostanza, nello schema di 
convenzione del risanamento 
— quello vero — resta poco 
o nulla; e ciò proprio mentre 
il maltempo dei giorni scorsi 
che ha devastato l'area por
tuale e cantieristica ha messo 
allo scoperto e aggravato il 
processo di degradazione che 
va avanti nel cuore geogra
fico dell'antica capitale. La 
pubblicazione del documento 
ha messo in moto frattanto 
un vasto schieramento di for
ze, producendo contraddizioni 
di qualche rilievo nelle stesse 
forze della maggioranza: in 
queste settimane vi sono state 
prese di posiz'one fortemente 
critiche per l'operazione. di 
un largo ventaglio di-compo
nenti culturali, sociali e po
litiche democratiche. 

I • sindacati sono scesi in 
campo con un convegno uni
tario che ha posto sul tao-
peto i problemi delle categorie 
colpite dall'operazione; tra le 
associazioni culturali l'ARCI si 
è distinta pubblicando un vi
vacissimo opuscolo che racco
glie gli interventi di un vastis
simo arco di forze, tecnici, 
intellettuali, studenti, esponen
ti del clero, dirigenti politici 
e operatori economici. L'op
posizione di sinistra, e in pri
mo luoso il nostro partito, 
che ha il merito di avere ini
ziato la campagna di mobili
tazione con un importante do
cumento del comitato cittadi
no, si è schierata decisamente 
per una profonda revisione 
della convenzione, che assicu
ri tre obiettivi di fondo: 1) la 
priorità dell'intervento nel cen
tro storico: 2) il mantenimen
to e l'estensione dei vincoli 
per l'edilizia economica e po
polare; 3) la salvaguardia e il 
potenziamento degli insedia
menti produttivi. 

Saranno questi i punti cen
trali su cui il Consiglio co
munale sarà chiamato a discu
tere. Già alla vigilia il disagio 
tra le forze della maggioranza 
è sempre più evidente. Di 
fronte all'iniziativa già in atto 
e che atTonda le sue radici 
nella fame di lavoro, di case 
e di sviluppo di vastissimi 
strati popolari, queste forze 
hanno già preannunciato di 
essere disposte a far marcia 
indietro. Staremo a vedere. 

Vincenzo Vasi le 

Per lo sviluppo 
sciopero 

generale oggi 
a Enna 

ENNA, 11 novembre 
Domani tutta la provincia 

di Enna, la più povera del 
Sud. scende in lotta. Per ini
ziativa d e l l a Federazione 
CGIL. CISL. UIL tutta la 
popolazione è stata chiama-
ta a prendere parte allo scio
pero generale per rinvedica-
re un nuovo sviluppo econo
mico. il blocco dell'emigra
zione. Questa giornata di lot
ta segna una nuova tappa 
della « vertenza Scilia » por
tata avanti dai sindacati con 
il pieno sostegno delle forze 
democratiche. 

La preparazione dello scio
pero ha rappresentato una 
occasione di forte mobilita
zione. Vi sono stati dibattiti, 
assemblee, incontri con i rap
presentanti degli Enti locali. 
In numerosi Consigli comu
nali, oltre a quello provincia
le, si sono svolte riunioni di 
adesione alla giornata di lot
ta. Verranno svolte assem
blee nelle aule consiliari, 
presenti amministratori, di
rigenti politici e sindacali, 
popolazioni. . 

Sempre in Sicilia domani 
si avrà una giornata di lot
ta di tutti i minatori per la 
piena utilizzazione di tut te le 
risorse del sottosuolo (sal
gemma, sali potassici, zolfo). 
La giornata di lotta si ar t i 
cola in tre grossi concentra
menti provinciali: ad Enna. 
Serradifalco e Realmonte per 
le province di Caltanissetta 
e Agrigento. 

Detenuto di 
Civitavecchia: 

quindici guardie 
mi hanno percosso 

CIVITAVECCHIA, 11 novembre 
Un gravissimo episodio è 

stato denunciato da un giova
ne diciassettenne, Ferdinando 
Deidda, detenuto nel carcere 
di Civitavecchia e rimesso in 
libertà provvisoria ieri matti
na per la scadenza del termi
ne del carcere preventivo. Se
condo quanto ha riferito lui 
stesso, il giovane sarebbe sta
to brutalmente pestato, insie
me ad un altro compagno di 
pena, da una quindicina di a-
genti di custodia. 

Il pestaggio sarebbe avve
nuto alcuni giorni fa. La ver
sione ufficiale parlava, in un 
primo tempo, di « aggressione 
ai danni di una guardia e di 
crisi di nervi di uno dei due 
detenuti che avrebbe anche 
tentato il suicidio ». Secondo 
il racconto fornito da Ferdi
nando Deidda, che porta :n 
viso ancora ben visibili i se
gni delle percosse, invece, i 
fatti si sarebbero svolti diver
samente. Egli — secondo il 
suo racconto — si trovava in
sieme ad un altro detenuto. 
Maurizio Boriello, 21 anni, e 
una guardia, certo Moretti. 
Improvvisamente fra i tre è 
nata una zuffa, è volato qual
che schiaffo: il Moretti, infi
ne, ha chiamato altre guardie 
ed è tornata la calma. 

Dopo circa mezz'ora, il Bo
riello e il Deidda — che in
vano ha fatto ripetute doman
de per essere trasferito in un 
carcere minorile essendo mi
norenne — sono stati portati 
in una stanza, normalmente 
adibita a sala di colloquio. 
qui hanno trovato una quin
dicina ' di guardie carcerarie 
che li hanno percossi dura
mente a calci e pugni. 

Confermando la loro posizione anticostituzionale 

Incitamento dei missini 
alla sedizione nelle FA 

Vorrebbero effettuare m censimento éei e camerati i prestiti tra il personale militare 

Un aperto appello alle For
ze armate ad ispirarsi all'e
sempio cileno è la sostanza 
dei discorsi pronunciati da 
due capi missini (l'ammiraglio 
Birindelli e l'mg. Toschi/ a 
Milano a nome dt una sedi
cente * Unione amici del sol
dato» L'ipotesi da cui i due 
capi fascisti sono partiti è 
quella che il PCI possa tro
varsi nell'area di governo- in 
tal caso, ha detto l'ammira
glio * si verificherebbero mol
ti e gran casi di coscienza 
nell'Esercito », si verifichereb
be cioè una scelta eversiva 
— chiaramente auspicata —-
contro la libera determinazio
ne dell'elettorato, dei partiti 
e del Parlamento. 

La legittimità di una'dislo
cazione antidemocratica delle 
Forze armate discenderebbe, 

secondo Birindelli, dal fatto 
che esse « interpretano la Na
zione ». cioè assumono una 
funzione arbitrale nel deter
minare quando e come vada
no tutelati gli mtcressi del 
Paese. A questa aberrante 
dottrina, assolutamente estra
nea ed opposta al dettato co
stituzionale che pone le For
ze armate al servizio della 
democrazia repubblicana, vie
ne congiunto un vero e pro
prio piano tattico per « rom
pere » il legame che — secon
do la farneticazione missina 
— intercorrerebbe » fra la pre
senza sovietica nel Mediterra
neo e quella del PCI». 

I fascisti non sono affatto 
sicuri che tali posizioni pos
sano essere accettate all'in
terno dei Corpi armati dello 
Stato, tanto che uno degli o-

ralori ha prospettato addirit
tura l'esigenza di un illegale 
censimento fra il personale 
militare per «sapere se i ca
merati sono ancora con noi », 
nel momento in cui — altra 
farneticazione missina — si 
profilerebbe « un piano del 
PCI per appropriarsi delle 
Forze armate ». 

Dinanzi a' intendimenti di 
questa natura, sfrontatamen
te confessati e propagandati. 
è doveroso per il governo pro
nunciarsi sulta loro inammis
sibilità costituzionale; ed è 
doveroso per tutte le forze 
democratiche operare perchè 
simili sollecitazioni • non ab
biano diritto di cittadinanza 
fra coloro a cui spetta la lea
le difesa militare dell'indipen
denza della nazione e dell'in
tangibilità delle sue istituzioni. 
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